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Narra,
  questa storia, di un grande Re che non sapeva di esserlo, di un
  principe coraggioso e forte che non fu mai Re e di una ragazza
  indomita e fiera che divenne Principessa.
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L’oscurità avvolgeva la stanza come un impenetrabile mantello
di velluto nero. Il silenzio pareva altrettanto denso, interrotto
solo da flebili fruscii: l’uomo dormiva un sonno agitato ed il
corpo si muoveva inquieto sotto la spessa coltre di
coperte.


Improvvisamente un trillo acuto squarciò il silenzio. Prima che
il suono si ripetesse una seconda volta l’uomo allungò una mano e
capovolse il vecchio orologio che da tempo immemorabile, posato sul
comodino accanto al letto, fungeva da infallibile sveglia.  



A quel punto l’uomo aprì gli occhi, ma si accorse subito che
qualcosa non andava.


Sembrava che la stanza girasse su se stessa, descrivendo ampi
cerchi che finivano col riflettersi direttamente nel suo stomaco,
provocando crescenti ondate di nausea.


L’uomo richiuse gli occhi ed attese qualche momento in assoluta
immobilità. Le vertigini si attenuarono, lasciando tuttavia lo
stomaco stretto in una morsa stritolante.


Sospirando pesantemente l’uomo riuscì a mettersi seduto, ma
dovette attendere ancora qualche minuto prima di riuscire ad
alzarsi,
aggrappandosi con mani ferree al comodino posto di fianco al letto.
 
  



Muovendosi con cautela riuscì a prepararsi indossando mantello
e
maschera, lieto del fatto che il viso coperto non avrebbe rivelato
a
nessuno i segni della sofferenza.


Nonostante il malessere fisico, la mente era lucida e l’uomo
non
ebbe difficoltà ad analizzare la situazione. Erano giorni e giorni
che stava male, faticava a mangiare e aveva già perso quasi nove
chili. Arrivava a sera sempre più stanco e prostrato e spesso, di
notte, veniva svegliato dal malessere fisico che l’aveva destato
anche in quella occasione. Lo stomaco sembrava aggrovigliarsi su sé
stesso e quando il dolore diventava insopportabile l’unica
soluzione possibile era ingerire una pillola di carbonato di
ammonio
e liberare il corpo. Una soluzione che, tuttavia, lo stava portando
all’estremo della resistenza.


Quello che tuttavia turbava maggiormente l’uomo era sapere che
i
sintomi non erano ricollegabili ad alcuna malattia tra quelle note.
Dopo ore ed ore passate ad esaminare e analizzare la propria
situazione fisica, ormai l’uomo era certo di aver capito cosa gli
stesse succedendo: qualcuno lo stava avvelenando. Non era riuscito
a
scoprire come e, soprattutto, non sapeva chi, ma ormai era indubbio
che qualcuno riusciva a somministrargli dosi ridotte seppur
quotidiane di un veleno che lentamente quanto inesorabilmente stava
scavando una piaga al suo interno. Lo percepiva con sicurezza.
L’avvelenamento era ormai una consapevolezza nella sua mente, anche
se chi, come e quando erano ancora incognite.


Il perché invece credeva di saperlo: era ormai chiaro che il
male
avesse travalicato i confini ed invaso il Regno, dilagando anche lì
a Dråsil, il luogo che era casa sua, dove per anni aveva vissuto e
lavorato. Aveva dedicato tutto sé stesso a Dråsil, alle sue regole,
alle sue tradizioni, alle sue eccellenze, impegnandosi in prima
persona, sacrificando sogni, sentimenti, la sua stessa vita,
cullando
l’idea che Dråsil fosse un angolo di paradiso, racchiuso e
protetto dai propri principi, dai propri fondamenti. Si era illuso
che l’isolamento e la diversità potessero costituire una valida
barriera alle brutture ed insanità del mondo aperto. Scoprire che
non era così, che Dråsil era alla mercè dell’odio e dei vizi
come qualunque altro luogo ordinario del globo terrestre, riempiva
l’uomo di dolore molto più di quanto potesse fare il veleno
stesso.


Pieno di amarezza e di un senso di inesorabile fatalità, l'uomo
si accostò alla porta. Sostò solo per un secondo, con la mano già
appoggiata alla maniglia, mentre controllava che il proprio cuore
avesse ripreso un andamento normale. Poi spinse il battente e uscì
nella notte.  
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Nel Giardino Reale tutto appariva immoto ed addormentato,
avvolto
nel tiepido ed ovattato abbraccio notturno.


A mezzanotte in punto la Campana Maggiore iniziò a cantare i
suoi
dodici rintocchi, che risuonarono cupi e potenti nel silenzio della
notte.


Fu allora che qualcuno si mosse: un’ombra scivolò furtiva sui
sentieri di ghiaia del Giardino, senza produrre alcun rumore oltre
al
lieve fruscio di un lungo ed ampio mantello.


Qualche istante dopo un’altra ombra si unì alla prima, e poi
una terza, e infine furono raggiunte da un gruppo di quattro
figure,
tutte somiglianti nell’incedere rapido ma silenzioso. Fra di esse
spiccava un’ombra più alta e dal portamento più determinato e fu
infatti questa che fece strada verso l’angolo del Giardino che
segnava il confine con il Piccolo Chiostro, seguita in stretta
processione dalle altre figure buie e silenti.


La luna piena emanava appena un chiarore delicato ed argenteo e
nella tenue luce opalescente la piccola comitiva potè vedere un
altro gruppo di cinque ombre raggiungerla all’angolo. Mentre la
Campana Maggiore terminava il suo ritmico saluto al cuore della
notte, dodici paia di occhi si trovarono a scrutarsi attraverso le
grandi maschere calate sui volti.


Nessuno di loro ruppe il silenzio finchè la figura più alta si
fece avanti e, camminando sicura, si infilò nello stretto passaggio
adiacente al muro perimetrale dell’ala nord del Castello. Subito le
altre figure la seguirono, incuneandosi in fila indiana nel
passaggio
stretto ed angusto che curvava ansa dopo ansa come un fiume
tortuoso
e capriccioso.


Arrivata al punto giusto la figura alta si bloccò, e dietro di
lei si fermarono le altre undici ombre, in assoluto silenzio.
Attese
solo qualche secondo, mentre a voce bassissima mormorava una roca
litania, poi fece emergere dal proprio mantello una mano guantata
che
stringeva una strana piccola chiave a struttura esagonale. Afferrò
con l’altra mano un mattone consunto e roso dal tempo che sembrava
lievemente sporgere rispetto agli altri e, tirandolo con forza,
liberò uno spazio largo quanto una spanna e non più alto. Infilò
nel foro la mano con la chiave ed il muro sembrò inghiottire tutto
il braccio, tuttavia la figura non diede segno di accorgersene ed
iniziò a girare la chiave prima in senso orario e poi antiorario.
Nessuna delle altre figure ebbe modo di dubitare che ci fosse una
toppa in fondo a quel foro perché dopo solo pochi secondi un’intera
porzione di muro cominciò a staccarsi dal resto dei mattoni e ad
avanzare scricchiolando nel passaggio, occupando tutto lo spazio
disponibile ma liberando dietro di sè un’apertura buia, bassa e
profonda. La figura alta si infilò nel pertugio e le altre undici
la
seguirono immediatamente, sparendo nei meandri più segreti del
Castello.
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I due ragazzi sedevano in silenzio nella grande Sala dai soffitti
alti e riccamente affrescati, entrambi sprofondati nelle poltrone
ricoperte da morbido velluto purpureo, entrambi a testa bassa.


Il più giovane sollevava gli occhi solo per lanciare furtive
occhiate al maggiore, il quale a sua volta sedeva con l’immobilità
di una statua e la caparbietà di chi non vuole sentire. Dalla
stanza
accanto infatti provenivano le voci di un uomo e di una donna che
discutevano tanto animatamente da far sembrare che le loro parole
rimbalzassero come eco tra le pareti dei vasti ambienti, fino ad
acquisire vita propria.


Aleiks sapeva perfettamente di non essere l’oggetto della animata
discussione che i suoi genitori stavano sostenendo ormai da più di
un’ora, ed era altrettanto consapevole del fatto che suo fratello
sedeva assolutamente immobile da quasi lo stesso tempo.


Aleiks era un ragazzo bruno, con grandi occhi nocciola ombreggiati
da
lunghe ciglia scure; era di corporatura normale ma un po’ più
basso rispetto a quelli della sua età ed assomigliava al fratello,
oltre che in certi tratti del carattere, anche nella forma del
viso,
ovale e regolare, e nella linea della bocca morbida e ben
disegnata.


Anderas aveva invece capelli biondi e bellissimi occhi azzurri, che
cangiavano in verde quando un raggio di sole li colpiva
direttamente.
Aveva bel portamento, un fisico da atleta ed un viso armonioso che
rispecchiava il carattere aperto e socievole, incline all'allegria
ed
all'ottimismo. Eppure in quel momento la fissa rigidità della sua
postura ed il suo ostinato silenzio lo rendevano inavvicinabile per
chiunque.


Ad un certo punto le voci nella stanza accanto cessarono ed il
silenzio sembrò permeare la Grande Sala come un velo soffocante.
Aleiks avvertì nel proprio cuore una nota di allerta ed interruppe
la muta contemplazione del fratello: la porta di comunicazione con
lo
Studio del padre era ancora chiusa ma Aleiks attendeva di veder
comparire sulla soglia i propri genitori da un momento all’altro.
Anderas tuttavia non dava segno di esserne accorto e manteneva
inalterata la propria posizione.


Pochi istanti dopo la porta di comunicazione effettivamente si aprì
e Re Ihrem fece il suo ingresso accompagnato dalla moglie, il cui
viso turbato e prossimo alle lacrime già anticipava quanto da lì a
poco sarebbe stato detto. Aleiks ricevette da suo padre uno sguardo
di congedo e di chiaro invito a lasciare la stanza, ma oppose una
muta richiesta a potersi trattenere: per niente al mondo avrebbe
potuto abbandonare il fratello in un momento così cruciale per il
suo destino.


Re Ihrem non insistette e preferì concentrarsi sul figlio maggiore,
che attendeva in silenzio senza alzare lo sguardo e dando
l’impressione di aver evitato anche solo di respirare, per tutto il
tempo in cui aveva atteso. Il Re si sedette accanto ad Anderas,
mentre Regina Floara prendeva posto accanto al Grande Camino, entro
il campo visivo del figlio maggiore e tuttavia abbastanza discosta
da
far intendere il suo dissenso per quella decisione che aveva
tentato
di osteggiare, con inutile tenacia.


Prima di parlare il padre si soffermò qualche istante a raccogliere
le idee e a cercare il modo di orientare le proprie parole in modo
che non suonassero una sentenza di condanna per il figlio.


Anderas cercò di mantenere l’immobilità della posizione, tuttavia
non potè evitare che le proprie palpebre sbattessero freneticamente
sugli occhi, tradendo il tumulto di emozioni che lo agitava. Aleiks
si mosse inquieto sulla poltrona, in preda alla sofferenza di non
poter aiutare il fratello; sua madre lo guardò con gli occhi lucidi
e, senza parlare, lo pregò di trattenersi.


<Anderas >, mormorò roco Re Ihrem e, dopo un attimo per
schiarirsi la voce, riprese con tono sommesso. <Anderas, so che
sei al corrente della decisione del Gran Consiglio. Le voci corrono
veloci nel nostro regno e tu sai di essere sempre stato al centro
di
grandi interessi.>


Fece una lunga pausa e poi riprese. <Essere il primogenito ha
significato che la tua vita non è mai stata solo tua, perché un
intero popolo ha seguito la tua crescita, il tuo sviluppo, il tuo
diventare uomo. Non darei segno di riconoscere la tua intelligenza
se
non credessi che tu abbia sempre saputo cosa vuol dire essere
l’erede
al trono e quanta responsabilità significhi. Sei nato con questo
destino e ad esso ti devi sottomettere, che la cosa ti piaccia
oppure
no. Così è stato per me, e prima di me per mio padre, e prima
ancora per suo padre, e suo nonno e tutti gli ascendenti in linea
diretta della nostra famiglia che, come ben sai, ha origini molto
antiche. Nonostante io sia un Re molto progressista, o almeno tale
mi
reputo, ci sono tradizioni e consuetudini che nemmeno io posso
cambiare> Re Ihrem fece una pausa, poi riprese: < La più
importante di queste tradizioni, lo sai bene, è che l’erede al
trono per discendenza diretta dimostri il suo valore. Conosco >
e
qui Re Ihrem alzò una mano per fermare il figlio che, uscito
dall’isolamento, aveva voltato la testa ed aperto la bocca per
protestare, <le tue idee in proposito. So cosa pensi. Ho letto
>
Re Ihrem fece un’altra piccola pausa, <i tuoi componimenti >.
Anderas gettò uno sguardo di fuoco al padre. <E li ho anche
condivisi, davvero > aggiunse in fretta.


<Credimi, Anderas, se ti dico che sono d’accordo con te nel
ritenere quanto sia ingiusto ed assurdo che il nostro diritto al
trono possa essere messo sotto condizione, mentre coloro che
appartengono al Consiglio dei Dodici sono esenti da questo peso,
pur
contribuendo con i loro voti al governo di questo Regno sullo
stesso
piano di parità nostro e di Samir >.


Re Ihrem fece una pausa e si massaggiò le tempie. Anderas ne
approfittò per tornare a guardare basso, erigendo nuovamente la
barriera di difesa che la rabbia gli aveva bucato per un attimo.
Aleiks continuava a scrutare il fratello senza parlare, pentendosi
di
tutti i discorsi che con lui aveva fatto nelle lunghe giornate
estive
durante le vacanze scolastiche, anno dopo anno, mentre Anderas
crescendo si avvicinava sempre di più al suo inevitabile destino.
Era stato facile parlare ed animarsi nel sogno di un Regno nuovo,
libero dalla schiavitù delle tradizioni e del protocollo che
servivano solo a proteggere i più codardi, mentre il diritto di
sangue subiva l’onta di poter essere messo in discussione. Tante
volte avevano criticato coloro che, al riparo sul proprio scranno
di
componente del Consiglio dei Dodici, governavano semplicemente
nascondendosi nella maggioranza, senza mai una iniziativa, una
volontà definita, un’idea che servisse veramente a migliorare il
Regno, invece di chiuderlo nel rigido guscio delle convenzioni.
Tante
parole erano corse fra i due fratelli, parole di cambiamento, di
impegno, di furore idealista, parole che spesso Anderas aveva
tradotto in componimenti, poesie e racconti dal chiaro significato.
Samir, il Terzo Regnante, al quale poco sfuggiva di ciò che
accadeva
nel Regno, aveva vigilato sui giovani con attenzione ma con
rassegnata bonarietà, sapendo forse che un giorno avrebbero dovuto
comunque piegarsi. E quel giorno per Anderas era arrivato: il
Consiglio dei Dodici aveva deciso.


Re Ihrem sedeva curvato sulla poltrona in una posa innaturale e si
copriva gli occhi con una mano, mentre cercava le parole adatte per
parlare al figlio. Anderas dal canto suo era trincerato dietro un
silenzio pesante e pregno di rancore.


Fu allora che Regina Floara ritenne giunto il momento di
intervenire
in prima persona: <Anderas > disse con la sua voce dolce ed
armoniosa <vogliamo che tu capisca che né io né tuo padre
condividiamo la decisione del Consiglio dei Dodici. Anzi >,
Floara
fece una pausa, <l’abbiamo osteggiata in tutti i modi. Sia io
che tuo padre abbiamo discusso con tutti e dodici i componenti del
Consiglio, abbiamo ricordato loro che la tua preparazione al Trono
è
nata nel momento in cui abbiamo scelto per te un’istruzione
forgiata dalle migliori scuole internazionali, che i tuoi successi
scolastici sono stati eguagliati solo dai tuoi meriti sportivi, che
la tua integrità morale è sempre stata sotto gli occhi di tutti
coloro che, come noi, ti hanno visto crescere. Abbiamo detto loro
che
siamo molto orgogliosi di te e che ti riteniamo pienamente
all’altezza del compito che ti deriva per eredità reale.>


Floara tacque mentre le sue parole continuavano ad aleggiare
nell’aria. Non erano solo le parole di una madre che ama il proprio
figlio, ma erano – soprattutto - le parole di una Regina che stava
per prendere una decisione di vitale importanza. Re Ihrem la
apprezzò
come mai aveva fatto prima: sapeva quanto quella decisione le
costasse, poiché mentre la osservava sentiva rimbalzare nella
propria mente tutte le parole, tutte le argomentazioni ostinate e
le
preghiere accorate che aveva usato per tentare di trovare una
strada
che risparmiasse al figlio quella dura prova.


La tristezza traboccava dai suoi occhi, tuttavia Floara manteneva
la
sua elegante compostezza, mentre faceva fronte unico con Re Ihrem,
appoggiando il marito per dimostrare al figlio che la decisione
purtroppo era presa e ormai era irrevocabile.


La situazione era dolorosa ma era necessario affrontarla, e nel
modo
migliore.


La Regina riprese dunque a parlare, guardando il figlio con
tenerezza
ed occhi lucidi: <Anderas, io e tuo padre vogliamo che tu tenga
ben chiaro soprattutto questo: qualsiasi prova il Consiglio intenda
obbligarti ad affrontare, noi siamo sicuri che tu possa superarla
brillantemente. Non esiste valutazione a cui il Consiglio possa
sottoporti nella quale tu non sia in grado di ottenere il massimo
grado possibile. Tu possiedi tutte le qualità necessarie per
governare questo Regno e questa è una verità assoluta. Io e tuo
padre abbiamo piena fiducia in te e 
siamo e 
saremo,
sempre, al tuo fianco>.


Floara pronunciò queste parole con voce ferma, cercando di
infondervi tutta la forza e la fiducia che sentiva nel proprio
cuore.
Poi guardò Re Ihrem e il marito fece un cenno di muta approvazione
col capo. Entrambi si volsero verso il loro figlio maggiore, in
attesa di una risposta.  



Anderas invece non disse nulla e continuò ad evitare il contatto
visivo, mentre un angolo della bocca tremolava incontrollato.


Dopo qualche istante di assoluto silenzio, Re Ihrem ritenne di non
insistere e, scambiato un altro sguardo di intesa con la moglie,
uscì
con lei dalla stanza.


A quel punto Aleiks emise un lungo sospiro e sembrò come se solo in
quel momento fosse riuscito a respirare. Gettò uno sguardo al
fratello maggiore e lo vide lottare per trattenere le lacrime.
Cercò
nella propria mente una frase adatta, una parola di incoraggiamento
e
conforto; aprì due o tre volte la bocca per parlare ma altrettante
la richiuse, rendendosi conto che tutto ciò che la sua mente
riusciva a formulare erano solo inutili banalità. Così, per non
aggiungere al fratello altra insopportabile mortificazione, preferì
uscire lui stesso dalla stanza.


 




Quella notte Aleiks non dormì. Si rigirò ininterrottamente nel
letto cercando una soluzione per un problema che era irrisolvibile,
maledicendosi per non aver avuto il coraggio di parlare davanti ai
suoi genitori, il cuore diviso tra la pena per il fratello ed il
rancore verso coloro che, con ottusità e superbia, avevano dato il
via a questa dolorosa vicenda.


Verso mattina cedette ad un sonno leggero ed agitato, costellato di
sogni composti da un’unica scena, Aleiks davanti al Consiglio dei
Dodici che dichiarava a gran voce che suo fratello meritava il
titolo
di regnante e che mai e poi mai avrebbe accettato di sottoporsi a
qualsiasi prova tesa a dimostrare quello che un qualunque idiota
poteva e doveva sapere semplicemente conoscendo Anderas, e cioè che
lui aveva in sé tutte le qualità per regnare.


Il mattino seguente, nonostante la notte quasi insonne, Aleiks uscì
presto dalla propria camera. Dirigendosi verso la sala da pranzo
per
consumare la prima colazione si imbattè in Palinodio, Segretario
Generale del Consiglio dei Dodici.


L’uomo vestiva il solito completo tre pezzi in lana pettinata. Il
colore grigio del tessuto appariva in tono sia con gli occhiali
argentei posati in bilico sulla punta del naso sia con gli stessi
occhi grigi ed anonimi che spuntavano da dietro le lenti.


L’uomo rivolse a Aleiks un sorriso cerimonioso e deferente, ma il
ragazzo, che conosceva bene la doppiezza del Segretario, evitò di
rispondere al saluto. Avviandosi furente verso la Sala da Pranzo,
Aleiks si rese conto di essersi trattenuto a stento dal mollare
all’esimio Consigliere un sonoro calcio in quella zona che molti
avrebbero considerato assai poco rispettosa.


Aleiks infatti non nutriva dubbi sul fatto che Palinodio fosse
stato
l’artefice ed il regista della decisione che il C12 aveva preso:
quell’uomo eccelleva nell’arte oratoria e non aveva rivali nelle
tecniche di convincimento. Ma soprattutto Palinodio amava
esercitare
il proprio potere di persuasione sia sugli altri componenti il
Consiglio sia, purtroppo, sui regnanti stessi.


Aleiks riusciva ad immaginare i discorsi fatti da Palinodio di
fronte
al Consiglio in seduta plenaria, intuiva le trame che il Segretario
doveva aver tessuto attraverso gli accenni ripetuti al protocollo,
all’importanza delle tradizioni millenarie del regno, al peso di un
regnante per diritto di sangue che non si dimostrasse degno del
dono
reale. Lo immaginava parlare, col tono basso e vibrante, mentre
sfregava la mano destra con la sinistra, con quel suo vezzo
ripetuto
che accompagnava ogni sua macchinazione.


Poi Aleiks lo immaginava soggiungere, con quel tono falsamente
dispiaciuto e rassegnato, come i due fratelli avessero dimostrato
idee progressiste e azzardate, come i poemi di Anderas fossero
stati
declamati nei consessi giovanili, creando pericolose correnti
rivoluzionarie.


Aleiks immaginava tutto, sapeva intuire i discorsi di Palinodio
persino imitandone il tono di voce, perché un giorno aveva
ascoltato, di nascosto, una conversazione avvenuta tra quell’orrido
uomo e suo padre: Re Ihrem era stato molto abile a troncare con
tono
deciso le rimostranze di Palinodio, ma, credendo di essere stato
convincente, aveva finito per sottovalutare l’abilità ed il livore
del Segretario Generale.


Perso tra questi pensieri, Aleiks raggiunse la sala da pranzo scuro
in volto e pronto a battagliare con chiunque fosse tanto audace da
rivolgergli la parola. Tuttavia fu una vana preoccupazione, poiché
la sala si rivelò deserta: i suoi familiari avevano già fatto
colazione, o almeno così pareva avessero fatto i suoi genitori
perché in realtà il coperto destinato ad Anderas risultava
intatto.


Aleiks afferrò il bricco del caffè e riempiendosene una tazza
abbondante maturò la decisione di andare a parlare con Samir.
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Samir non era solo il Terzo Regnante ma anche l’economo, il
contabile, il Tesoriere, e, in definitiva, l’uomo di peso del
Regno, seppure fosse l’unico Regnante non per designazione o
eredità ma per contratto. Su di lui gravava la responsabilità del
bilancio delle spese del Regno, da lui dipendeva l’andamento ed il
benessere dell’intera popolazione, e finanche, realmente,
l’esistenza stessa di Dråsil.


La struttura politica di Dråsil aveva una sua forma assolutamente
originale, ideata dai primi fondatori per garantire il massimo
dell’imparzialità nelle decisioni del Regno e mantenuta con rigore
e rispetto da tutti coloro che si erano succeduti sia sul trono di
Re
che sugli scranni del Consiglio dei Dodici. Al fine di garantire
obiettività e saggezza nel governo del Regno era stato infatti
deciso che ogni decisione dovesse essere assunta a maggioranza
assoluta – due su tre – tra i Regnanti, il Consiglio dei Dodici
(il cui voto contava uno) ed il Tesoriere.  



I Regnanti avevano, ovviamente, sangue reale nelle vene. La
discendenza reale garantiva il diritto al Trono, salvo
l’inconveniente che si stava purtroppo realizzando per Anderas.


I componenti del Consiglio dei Dodici venivano designati ogni
cinque
anni con una cerimonia particolare, che coinvolgeva tutto il popolo
e
che costituiva l’occasione per smodati festeggiamenti che si
protraevano ininterrottamente per cinque giorni consecutivi.


Il Consiglio dei Dodici era nato, almeno nell’idea dei fondatori,
con una funzione più consultiva che decisionista: ogni Consigliere,
forte della propria peculiare specializzazione, avrebbe potuto
garantire ai Regnanti (oltre al Re ed alla Regina, anche il
Tesoriere) un punto di vista oggettivo ed imparziale, un confronto
diretto ma disinteressato sulle questioni all’ordine del giorno,
agevolando il formarsi della decisione e limitandosi ad appoggiare
quella prevalente. I Consiglieri, insomma, avrebbero dovuto 
suggerire
più che governare, con discrezione ed a distanza.


In realtà non ci fu mai un’occasione nella storia in cui il C12
non si dimostrò veramente Regnante, invasivo ed imperativo a tutti
gli effetti: già i primi componenti fecero subito capire che non
avrebbero mai accettato di essere relegati a fare da sfondo alle
decisioni degli altri due Regnanti, che nessuno osasse affidare
loro
un compito da svolgere in punta di piedi, perché la loro voce non
sarebbe mai stata un sussurro ma un tamburo possente e vibrante che
avrebbe segnato il ritmo di ogni epoca.


E così in effetti era stato, per tutti i secoli di cui Dråsil aveva
memoria.


Ogni Consiglio dei Dodici, neo-eletto, ereditava da quello
precedente
tradizioni ed arroganza in egual misura, e ad ogni Regnante di
sangue
reale e dinastia nobile capitò di dover scendere a patti con dodici
menti superbie.


Di conseguenza, col succedersi delle epoche, il Terzo Regnante
ridusse progressivamente il proprio potere e la propria funzione,
assumendo nel tempo la veste appena più elevata di un semplice
contabile, il cui contratto – un tempo decennale - cominciò ad
essere rinnovato con frequenza crescente, fino a diventare
annuale.


Il Tesoriere prima di Samir durò addirittura solo due mesi, prima
che lo stress di fronteggiare un C12 particolarmente astioso ed
agguerrito lo costringesse ad una resa prematura.


Samir gli succedette quasi in sordina: all’epoca era un giovane
appena laureato, che studiava per terminare una duplice
specializzazione in due diversi Atenei.


Forse i Consiglieri lo sottovalutarono, o forse Samir seppe
conquistarli con la propria compostezza e la lucidità del
ragionamento, la logica ferrea delle proprie osservazioni e
l’onestà
indiscutibile delle azioni che ne seguivano.


Comunque fosse, Samir riuscì a terminare egregiamente il proprio
mandato, venne riconfermato, sopravvisse a quel C12 ed anche ai
successivi, per diversi decenni da allora; negli ultimi anni di
mandato assistette alla designazione di Re Ihrem, al suo matrimonio
con Floara, alla nascita di Anderas e poi di Aleiks.


Samir non aveva mai avuto né desiderato una famiglia propria, non
perché fosse arido di sentimenti, ma semplicemente perché il suo
incarico rappresentava la missione e l’essenza stessa di tutta la
sua vita, ciò a cui dedicava ogni singola energia fisica o mentale.
Dråsil era Samir e Samir era Dråsil, in una inscindibile comunione
di intenti.


La famiglia di Re Ihrem, però, lo aveva completamente conquistato.
Re Ihrem lo aveva addirittura nominato padrino dei suoi figli,
Floara
aveva per lui tante piccole ma preziose attenzioni che Samir
gradiva
particolarmente e Anderas e Aleiks erano per lui come dei nipoti,
senza azzardarsi a considerarli addirittura dei figli.


 





Aleiks raggiunse la porta dello studio di Samir, bussò
delicatamente
ed attese paziente di essere invitato ad entrare. Non aveva dubbi
sul
fatto che il Terzo Regnante fosse alla propria scrivania, intento a
redigere bilanci e consuntivi e ad aggiornare i registri reali con
la
sua grafia minuta ed ordinata.


Infatti Samir rispose subito e Aleiks varcò la soglia.         



Il Tesoriere si trovava sì alla scrivania, ma seduto dalla parte
opposta, intento ad esaminare un grosso fascio di fogli pergamenati
arrotolati su sé stessi, dall’aria tanto fragile quanto antica.
Sedeva sull’orlo della sedia, le gambe ben piantate davanti a sé e
la schiena diritta. Vestiva in modo impeccabile, un tre pezzi nero
dal taglio perfetto, camicia immacolata, cravatta regimental grigio
perla e fazzoletto abbinato elegantemente infilato nel taschino. I
bianchi capelli, folti e vaporosi, erano pettinati all’indietro e
disciplinati con cura, gli occhiali da presbite erano appoggiati
sul
naso, ma al di sopra di essi Samir era ancora in grado di saettare
sguardi acuti e intimidatori. Accolse Aleiks con il più caloroso
dei
sorrisi, mentre il ragazzo si buttava stanco e sconsolato sul
grande
divano in pelle testa di moro situato al centro della stanza.


Samir lo osservò attento, astenendosi intelligentemente dal fare
domande. Infatti, dopo pochi attimi, fu Aleiks stesso a
parlare.


<Secondo te non c’è proprio niente che si possa fare?>. La
domanda era puramente retorica.


Samir appoggiò i fogli arrotolati sulla scrivania e si voltò verso
Aleiks.   



<Se ci fosse stato qualcosa da poter fare, non credi che tuo
padre
lo avrebbe fatto?>       



Aleiks non rispose e finse di concentrare il proprio sguardo sui
disegni arabeggianti della tappezzeria, nei quali volute
sofisticate
e capricciose si intrecciavano senza sosta di pannello in pannello
in
un tripudio di toni bronzei e dorati. Il modesto e schivo Samir
ogni
tanto sorprendeva il prossimo con scelte di arredamento o anche
personali di spiccata originalità ed impatto, se non addirittura
eccentriche.


Samir orientò la propria sedia verso Aleiks e silenziosamente si
dispose in paziente ascolto. Non dovette aspettare a lungo.


<Non è giusto, ecco.> Sbottò Aleiks. < <continuo a
pensare a quanto sia ingiusto e crudele tutto questo! E’ una
cattiveria che si sono inventati per sfogare le loro frustrazioni,
per cercare di affermare il loro potere su mio padre e su tutta la
mia famiglia!>. Aleiks si interruppe solo per riprendere fiato e
ripartire con più acredine. <Sono nientemeno che un branco di
degenerati arroganti prepotenti e disonesti, rigidi come pali nei
loro protocolli, attaccati come squali ai loro privilegi, nemici
del
valore del sangue reale oppure semplicemente invidiosi, piccoli
vermi
insignificanti cresciuti all’ombra di grandi uomini che hanno
saputo dimostrare ben altro valore e di cui non sono degni di
nominare nemmeno i nomi!>.


Aleiks tacque un secondo per riordinare le idee e Samir ne
approfittò, glaciale, per interloquire: <Così tu non pensi che
tuo fratello possa farcela?>.


Aleiks aprì la bocca, troppo stupito per replicare, e Samir
continuò
imperterrito: <Sì insomma, a parte le tue personali opinioni su
coloro che appartengono ad un organo consigliare che ha alle spalle
centinaia e centinaia di anni di storia e tradizione e che sono di
diritto 
regnanti al pari sia mio che di tuo padre (la parola
“regnanti” venne pronunciata da Samir con eloquente enfasi),
dicevo a parte questo, non mi pare che tu ritenga tuo fratello in
grado di superare – e con encomio – questa prova. O sbaglio?>.
Il sorriso di Samir non mitigava l’effetto deflagrante delle sue
parole.


Improvvisamente Aleiks si trovò a corto di argomenti, completamente
spiazzato dalla logica stringente del ragionamento di Samir.
Balbettò
incerto <Non era quello che intendevo…..>.


<Aleiks, ascoltami bene e cerca di comprendermi.> Samir
avvicinò la sedia e modulò la propria voce in una tonalità bassa
ed armoniosamente convincente. <Non sto dicendo che il C12 abbia
completamente ragione, ma neppure intendo sostenere che tradizioni
millenarie, approvate da migliaia e migliaia di Dråsiliani prima di
noi (regnanti, filosofi, scienziati, persino semplici popolani) ed
incardinate in protocolli talmente validi e collaudati da essere a
prova del passare del tempo, possano essere ignorate o peggio
ancora
abolite solo perché nelle giornate estive tu e tuo fratello
combattevate la noia abbandonandovi a sogni ad occhi aperti su come
cambiare Dråsil. Anche se io credo che  Dråsil non abbia affatto
bisogno di essere cambiato, in ogni caso la brezza della
rivoluzione
avrebbe bisogno di ben altre spinte, per diventare vento di vero e
radicale cambiamento, che non quelle che possono nascere da pigri
discorsi srotolati durante qualche assolato e sonnacchioso
pomeriggio!>. Aleiks battè le ciglia veloci ma non alzò lo
sguardo e non replicò. <Non dico che il cambiamento sia male
>
continuò Samir, moderando il tono con più dolcezza, <ma
ostinarsi a cancellare con un colpo di spugna tutto quanto
rappresenta il nostro passato e le nostre tradizioni più antiche è
sbagliato tanto quanto usarle per costruire una barriera contro il
progresso ed il cambiare degli eventi >.


Una pausa per scrutare Aleiks, chiuso in un silenzio imbronciato, e
poi Samir riprese. <Tuo fratello è il principe ereditario, su di
lui grava un grande peso ed una enorme responsabilità, quella di
costituire il futuro, il divenire, la speranza stessa di Dråsil. E’
un giovane brillante, colto preparato ed intelligente, forgiato sui
banchi di scuole internazionali di altissimo livello, le quali -
tuttavia - poco condividono della filosofia, della politica e del
modo di vivere di Dråsil. Non c’è da stupirsi che il C12 ne sia
preoccupato. Anzi, fa parte del loro compito istituzionale
prevenire
e saper fronteggiare ogni possibile – eventuale – crisi che possa
scuotere Dråsil, compresa quella – perdonami la schiettezza –
che potrebbe causare un regnante troppo progressista e sventato
>.


Le parole di Samir echeggiavano nella stanza severe e gravi, ma non
per questo meno veritiere ed incisive. Aleiks restava immobile
sprofondato nel divano, con un senso di opprimente pressione al
petto.


<Infine Aleiks, se me lo permetti, credo non solo che tuo
fratello
debba sottoporsi alla prova che per lui deciderà il C12, ma
che soprattutto 
possa farlo, ovvero che abbia le piene
capacità per superarla brillantemente! Sarà un’occasione, invero
irripetibile, per dimostrare non agli altri ma a sé stesso il suo
valore, la sua tenacia, la sua determinazione, la sua intelligenza.
Se, come ritengo, supererà pienamente la prova (Samir ammiccò in
direzione di Aleiks), Anderas sarà davvero un uomo, e questo, per
un
regnante, è un fattore che ha un’importanza fondamentale >.


Quando Samir tacque, il silenzio calò pesante e denso.


Il Regnante osservò il ragazzo, che conosceva da quando era nato,
dibattersi nel dubbio e nel dispiacere. Conosceva a memoria ogni
sfumatura di quegli occhi nocciola, li aveva visti ridere,
piangere,
spalancarsi per la sorpresa, appesantirsi per il sonno. Ora li
vedeva
invasi dalla disillusione, dall’amarezza: certamente Aleiks aveva
nutrito la speranza che Samir lo appoggiasse e decidesse di
aiutarlo.


Samir amava Aleiks come un figlio. Sapeva che quel dispiacere era
necessario e come un padre doveva comportarsi.


Guardò il ragazzo, ancora chiuso nel suo doloroso silenzio, e
aggiunse solo poche parole, le ultime: <Aleiks, devi imparare la
fiducia. Devi saperti fidare di me, dei tuoi genitori. E infine,
devi
fidarti di Anderas.>.


Detto questo Samir rimise a posto la sedia e girò le spalle ad
Aleiks, poi riprese in mano i fogli arrotolati e si rimise al
lavoro,
permettendo al ragazzo un’uscita di scena il più dignitosa
possibile, considerate le lacrime di amara consapevolezza che gli
rigavano le guance.
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15 novembre. Un quadrimestre a metà.









Aleiks sedeva per terra, la schiena
appoggiata al grande platano che torreggiava imponente al centro
del giardino della scuola che frequentava ormai da tre anni. In
mano teneva il telefono satellitare con cui aveva tentato,
ripetutamente ma inutilmente, di mettersi in contatto con Anderas.
Sembrava che suo fratello fosse sparito nel nulla, inghiottito dai
meandri soffocanti delle millenarie ed invincibili tradizioni di
Dråsil.

Non rispondeva da
diversi giorni ed Aleiks sentiva la frustrazione avvelenargli
inesorabilmente i pensieri, ora dopo ora. Teneva gli occhi chiusi e
respirava piano, inalando con piacere l’odore autunnale della terra
umida e lasciando che la mente si riempisse solo di un nulla
consolante.

Nonostante
l’apatia e gli occhi chiusi ad un certo punto, però, Aleiks riuscì
ad avvertire la presenza discreta di una persona accanto a lui,
svelata solo dal lieve rumore di timidi passi.

Aprì gli occhi e
si trovò a fissare quelli splendidi di Venny, che lo scrutavano
attenti.

Aleiks saltò i
preamboli: <Sto bene > disse, senza nemmeno salutarla.

<Eh, come no
> rispose pronta Venny.

Aleiks lasciò
affiorare un sorriso: nessuno come Venny sapeva capirlo.

La loro amicizia
era una delle cose più incredibili che gli erano successe da quando
aveva varcato i confini di Dråsil per frequentare una scuola
pubblica insieme ad altri ragazzi della sua età, una scuola diversa
da quelle convenzionali e conservatrici del suo regno, una scuola
in cui Aleiks potesse essere un semplice ragazzo come gli altri
invece del figlio secondogenito dei Regnanti di Dråsil. L’intento
era che Aleiks riuscisse ad amalgamarsi con gli altri ragazzi,
diventando uno di loro e beneficiando di una vita normale senza
pressioni e responsabilità.

Tuttavia
l’obiettivo sembrava – almeno parzialmente - fallito: non c’era
dubbio che Aleiks fosse riuscito a mimetizzarsi con gli altri
ragazzi, ma il processo era andato oltre l’intenzione e Aleiks
aveva finito per non stringere alcun vero rapporto di amicizia con
i ragazzi con cui divideva classe, mensa, palestra ed ogni altro
momento scolastico. Non aveva trovato alcuno spunto per instaurare
legami più profondi di una semplice condivisione degli spazi e per
i primi mesi aveva bivaccato in quella scuola completamente
solo.

Poi un giorno,
non particolarmente diverso dagli altri, aveva scambiato due parole
con una ragazza bruna che frequentava la sezione sperimentale: non
che fossero conoscenti, anzi Aleiks l’avrebbe tranquillamente
ignorata come ignorava il resto del corpo student [...]
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